LA FAMIGLIA “È MOBILE QUAL PIUMA AL VENTO…”?

OGNI SOCIETÀ RICHIEDE UN DETERMINATO MODELLO DI FAMIGLIA 

E LA FAMIGLIA PRODUCE I COMPONENTI SECONDO LE SUGGESTIONI 
DELL’ECOSISTEMA SOCIO-CULTURALE.

IL TUTTO COINCIDE CON ESIGENZE DI SOPRAVVIVENZA

MENTRE I BISOGNI INDOTTI RISPONDONO A ESIGENZE DI MERCATO
LA FAMIGLIA È FATTA PER LA PERSONA E NON LA PERSONA PER LA FAMIGLIA.

SI POTRÀ RICONOSCERE  CHE  ESSA SVOLGE IL SUO RUOLO IN MODO OTTIMALE QUANDO, CATALIZZA L’EMANCIPAZIONE  DEI SUOI COMPONENTI IN RAPPORTO DI DIPENDENZA IN MODO CHE CIASCUNO POSSA REALIZZARE LE PROPRIE POTENZIALITÀ EVOLUTIVE.
PRIMA O PIUTTOSTO CHE LUOGO-FOCOLARE DEGLI AFFETTI, COME OGNUNO DI NOI SI ASPETTEREBBE, IN EFFETTI, ESSA È IL DOVE MADRE NATURA, CHE PRETENDE L’OTTIMALE SVILUPPO DELLE POTENZIALITÀ EVOLUTIVE, VUOLE CHE SIANO SODDISFATTI I BISOGNI VITALI.

PER LA QUAL COSA OCCORRONO CONDIZIONI E FATTORI DI CRESCITA ECO-PSICO-SOCIALI

NE CONSEGUE CHE QUEL CHE CIASCUNO OTTIENE LO SOTTRAE A UN ALTRO COMPONENTE

E ALLORA I RAPPORTI SONO NATURALMENTE CONFLITTUALI:

GELOSIA E INVIDIA – MODELLI REATTIVI DI CUI MADRE NATURA HA DOTATO I VIVENTI LA CUI  PIENA EVOLUZIONE DIPENDE DAI SU MENZIONATI FATTORI E CONDIZIONI - SONO DI CASA

GIACCHÉ TALI REAZIONI, OLTRE A FAR PARTE DELLA LOTTA PER L’OTTIMALE SVILUPPO,

POTRANNO ESSERE INDICE DELLA LORO MANCATA SODDISFAZIONE

QUEL CHE PUÒ ESERVI DI PIÙ NATURALMENTE GENUINO NEI RAPPORTI FAMILIARI E CHE CORRISPONDA ALLE COMUNI ATTESE È IL LEGAME MADRE/FIGLIO QUANDO È SOSTENUTO ANCHE DA UNA BEN PRECISA SITUAZIONE BIO-UMORALE E LA PERSONALITÀ DI CIASCUNO DEI DUE GENITORI ABBIA SUFFICIENTEMENTE GODUTO DI CONGENIALI FATTORI DI CRESCITA BIO-PSICO-RELAZIONALI.

PER L’ATTIVA PRESENZA ANCHE NELLE ALTRE SPECIE, SI POTRÀ CONSIDERARE GENUINAMENTE POSITIVO  ANCHE IL RAPPORTO DI AMICIZIA.
DALL’ATTENTA CONSULTAZIONE DEL LIBRO DI MADRE NATURA, SI POTRÀ CONSTATARE COME I GENITORI DELLE ALTRE SPECIE, DOPO AVER FATTO DI TUTTO PER SODDISFARE I BISOGNI VITALI DEI LORO CUCCIOLI, POI, SOTTO LA SPINTA PIÙ DIRETTA (RISPETTO AGLI UMANI) DELLE INFORMAZIONI EREDOGENETICHE, COMPIONO UN ULTERIORE  “DOVERE” PER RENDERLI AUTONOMI, GLI UMANI NEI QUALI LA VOCE DELLA NATURA VIENE SPESSO AFFIEVOLITA DALLE SUGGESTIONI CULTURALI, DIFETTIAMO PER QUEST’ULTIMO PASSO VERSO L’AUTONOMIA E, SPESSO, AUTOINGANNANDOCI DI RAFFORZARE IL LEGAME AFFETTIVO, IN EFFETTI, SIA PURE INCONSAPEVOLMENTE, ADOTTIAMO STRATEGIE SEDUTTIVE TRARPANDO LE ALI DEI NOSTRI FIGLI CHE NATURALMENTE PROCEDEREBBERO VERSO L’AUTONOMIA.

AL LUME DI CONOSCENZE PSICODINAMICHE, SI RISCONTRA CHE LA POSSESSIVITÀ NEI CONFRONTI DI ALTRE PERSONE E, SPECIALMENTE DEI FIGLI, SPESSO È SOTTESA DA MOTIVAZIONI NARCISISTICHE

LA SOLUZIONE DEL RAPPORTO DI DIPENDENZA TRA I COMPONENTI IL GRUPPO FAMILIARE È TRA GLI INDICI PIÙ SIGNIFICATIVI DEL BUON FUNZIONAMENTO DI TALE GRUPPO 
Da quanto accade quotidianamente in seno alle coppie coniugali è sempre più evidente quanto sia  arduo , così come stanno le premesse, realizzare il sogno di questi ultimi decenni, cioè quello  di mantenere insieme “Amore”, sesso e perenne vita della coppia coniugale.
*    *     *
V’e stato un tempo…

in cui la famiglia  //  era al riparo d’ogni parapiglia:

la Tradizione, secondo una visione sociologica,

la manteneva  compatta  //  perché la società campagnola e statuale

contava sulla sua perenne stabilità  //  per aver la dovuta collaborazione

per il bene dell’azienda familiare   //  mentre lo Stato ne  traeva forze militari.

Sembra pure ovvio il fatto  //  che una Società, per essere civilmente organizzata,

esigesse, anzitutto, avere figli D.O.C,  // vale a dire d’origine controllata,  

con relativa anagrafica registrazione. 

L’attuale lagna riguardo alla disgregazione

del fondamentale nucleo sociale  / /  pare sia dovuta al fatto ch’è venuto a mancare  

il contenimento del campo lavorativo.

In effetti, rispetto a questo aspetto del fenomeno,

le risorse alimentari e la soddisfazione dei bisogni più comuni

non si ricavano più soltanto dalla Madre Terra,

bensì dal cosiddetto terziario.  //  In particolare, la società industriale

trae profitto dallo sganciamento familiare,  //  avendo bisogno di singoli lavoratori

da impiegare senza la remora di legami affettivi.

Le conseguenze si mostrano devastanti  //  su quanti di questi si sentono d’esser privi: 

difficilmente ci si rende conto   //  che fondare il proprio destino sui sentimenti

l’è come costruire una casa sulle nuvole   //  e procedere nella vita come sulle sabbie mobili.

Come le nuvole, i sentimenti, al loro sorgere,

         hanno il roseo colore dell’Aurora.

 

Come le nuvole,  al  luminar del sole dell’amore,

         s'imbiancano  come velo di sposa

Come le nuvole che, dopo il rutilar del tramonto s’imbrunano,

s’affievoliscono  quando sta per svampare  la passione 

Come le nuvole, al soffiar dei venti 

che spirano da diversi punti cardinali,

mutano  forma e consistenza

Come le nuvole, si dissolvono in vivificanti gocce di pioggia,

         o in amare lacrime di nostalgico rimpianto,

o in candida gelida neve oppure, ancora, in devastanti grandinate

e, in fine, in grigia nebbia si potranno tramutare

ove da un buon vento non verranno rinfocolati.

            Da tempo, la stabilità della coppia coniugale  

alla ricerca  eco-psico-sociale, è apparsa non del tutto scontata.

Madre Natura in modo diverso  //  i due sessi a suo beneficio programmò.

Il maschio, la cui anima è di solito  canina,  //  a per compito di diffondere i propri geni,

mentre la femmina, nel cui cuore alberga una felina,  //  vuoi una sorniona tigre o una fusante gattina,  

per la selezione naturale è, spietatamente, votata.

A questo punto, ognuno vede   //  come non sarebbe stato agevole   

         far stare insieme d’amore e d’accordo  //  per tutta una vita cani e gatti.

Per un complicato quanto ben collaudato

processo di selezione culturale,  //  per soddisfare la suaccennata esigenza sociale

di avere il gruppo familiare come un mattone con il quale ottenere un’affidabile, organizzata società

a immagine del sistema di mercato e di potere,  //  nel corso dei secoli, si sono sviluppati 

alcuni fino a ieri efficaci espedienti: //  - sulla donna soprattutto s’è contato

che, per ragioni storiche e naturali,  //  s’è dimostrata più propensa 

a una continuità di dipendenza,  //  da quella paterna a quella maritale,
nonché a credere nel mito dell’eterno Amore.

Questa, per inciso, magica parola

forse più danni e sofferenze ha generato   //  - e continua a generare -

delle più pestifere malattie  //  soprattutto per le delusioni che spesso seguono

rispetto alle speranzose attese  //  di godere di quelle maschili attenzioni

e di quelle dolci strategiche seduzioni  //  che di solito si danno e si ricevono

durante la fase di formazione della coppia coniugale.

Da accreditate ricerche sul funzionamento cerebrale,

oggi si sa che i su accennati comportamenti sono fondamentalmente regolati da ancestrali istanze:

rispettivamente, quello del maschile corteggiamento  //  e quello già detto della seduzione femminile  

che, per natura, tendono verso l’esaurimento  //  dopo la formazione della coppia coniugale.

Quando si pensi alle amarezze dalla donna espresse, 

allorché non si sente più oggetto di amorevoli attenzioni

e da lui lo sconforto nel constatare   //  la fine delle seducenti carezze.

“Non m’ama più, è la più comune lagna di lei

e, da parte di lui:”lei è cambiata, //  non è più dolce come prima!”

- il tipo di rapporto preferibilmente  //  da una sola persona  dipendente;

che per selezione culturale s’era istaurato,  //  ha costituito una solida piattaforma sociale,

come s’è già detto, specialmente per l’assetto che fino ad alcuni anni fa era predominante.

- a tenere ben salda la coniugale unione, 

Religione e Stato hanno fattivamente contribuito:

la prima con la paura dell’Inferno,  //  il secondo con quella della galera.

Intanto, per tenere a freno la temuta donna occidentale,

una specie di burka psicologico   //  sé andato a lei insidiosamente appiccicando:

soprattutto lei s’è adattata  //  ad essere esclusiva proprietà privata,

ma, in vero, quello ch’era apparso come Amore, spesso, nei fatti e per ambedue, s’è dimostrato 

come strumento di potere e di possesso.

La cosiddetta fedeltà soprattutto da lei s’è pretesa

e, a tal fine, tutta una serie di deterrenti epiteti,  

per tenerla in uno stato di perenne soggezione, 

in omaggio a una benpensante educazione,  

sono stati nei suoi confronti per cultura adottati.

    
A proposito del passaggio dal paterno mantenimento

         a quello maritale, per  sentirsi sempre e dovunque protette,

in vero, sulla forma, dimensione e consistenza delle tette

le creature del cosiddetto sesso debole  //  hanno, da  sempre, potuto contare.



Questa dote naturale, però, //   unitamente a quella delle avvenenti curve,

è stata ed è ancora per lei motivo  //   di molta preoccupazione,

per non dire di guai perfino fatali,  //  giacché, nonostante i tempi, 

         che in genere si ritengono avanzati,  //   ancora la rendono oggetto 

a volte di attenzioni fuori luogo.ed esagerate.

     
Con l’età, poi, diverrano motivo di amara depressione,

specialmente quando su di esse  lei aveva troppo contato

e, per i devastanti effetti del tempo sul sembiante, 

dalla faretra di Cupido non partiranno più per lei 

le ambite amorose frecce  che negli avvenenti anni 

avevano alimentato la speranza  // di far di due cuori una capanna.

            E’ luogo comune la convinzione  // che le donne, avendo quasi come dovere la beltà,

sono come i fiori e il venir meno di certe sembianze giovanili

dia luogo a tutta una serie di spiacevoli novità.

In effetti a Madre Natura interessa che i viventi 

        si attraggano per generare nuovi discendenti  //  negli anni di maggior vigore della vita

        e non mostra di curarsi delle nostre attese  //  di mantenere quel che più ci piacerebbe.

        Il piacere nel soddisfare bisogni, come quelli alimentari

         come pure quello dei rapporti sessuali

         è soltanto un contentino per invogliarci alla sopravvivenza  

         propria  e del proseguir la specie.

        
 Poi, in altri interessi, gradualmente occorrerebbe investire

 per non rimaner preda di sconcerto e di amara depressione.

          Un cenno almeno meritano alcuni epiteti deterrenti

         come quello di corna, cioè i cosiddetti tradimenti
         che per il solito processo di selezione culturale, 

si sono dimostrati atti, //  insieme agli altri  //  di cui s’è detto prima, 

a tenere unita  //  la coppia coniugale  // Per riportare questi drammatici fenomeni

in  termini scientifici, occorre aver ben chiaro il concetto di “valenze relazionali”, 

vale a dire di quelle potenzialità  //  di stabilire rapporti interpersonali

          Quelle primarie sono già presenti alla nascita

giacché Madre Natura, come sempre, ha provveduto

ad assicurare la sopravvivenza,  //  stavolta mediante un legame parentale.

Tra quelle secondarie, vi sono le valenze coniugali.

         Quelle primarie, però, possono permanere  //  in uno o in ambedue gli sposi.

                    Questa evenienza complica le cose,  //  perché comporta vissuti incestuosi:

è come se si andasse a letto con un/a componente   //  della famiglia originaria.

Corna e tradimenti allora consisterebbero 

in una specie di fuga da un rapporto vissuto come incestuoso.


Altro frequente motivo di rapporti extraconiugali
può esser dovuto al vivere il sesso come sporco,
ragion per cui non può essere fatto con la persona

che si rispetti e alla quale si vuol bene  //  come fosse un familiare.

          Da qui il ricorso alla prostituzione.

         Potrebbe risultare assillante // tornare ancora sull’argomento, 

ma, per il fatto sorprendente  // che capita che il verso aiuti a far venir fuori cose

che neanche l’autore vi aveva pensato prima,  //  ecco che ancora con il verso mi cimento

a parlare dei subdoli rapporti //  tra il tipo di organizzazione sociale

e il modello di funzionamento familiare  //  reciprocamente all’uno e all’altra funzionale.

Insomma, è come se un Gran Vecchio avesse fatto sottoscrivere

al micro e al macro ecosistema un tacito ferreo patto

che, a dispetto d’ogni ostentata rivoluzione,

rimane nella sostanza tale e quale, quello che altrove ho già nomato

“Arsenio Lupin assetto sociale.”  //  Per inciso, ricordo quanto detto prima 

che il tutto è frutto d’un processo di selezione culturale,

grazie all’ingannevole criterio che all’uomo sfornito

d’ogni “istruzione per l’uso” del proprio cervello,

di andar per tentativi ed errori fu costretto

per cui prese e tramandò per valido ogni tentato-espediente

che gli aveva reso un immediato risultato.

Con le migliori intenzioni di questo mondo, allora, 

     educatori e genitori si trovarono a dover istruire i piccoli

in modo da venire accettati e inseriti  // nel vigente assetto socio-culturale.

Con questo sottile sortilegio,   //  quello che era il progetto personale,

con le sue genuine potenzialità evolutive,  //  per il resto della vita rimane ignorato  

una specie di “maschera sociale,”  //  che, con buona pace di tutti gli educatori,

sin dai primi momenti di vita viene fatta indossare  //  da ogni futuro cittadino, componente 

d’una società. civilissima e avanzata.  //  In fondo in fondo vengono trasmessi quei valori

di mercato e di potere da quel dì predominanti  //  in questo nostro bel mondo commerciale

commerciale inteso non come settore,  //  bensì per il fatto che tutto si commercia e si baratta

pur senza esserne sempre consapevoli:  //  si pensi, quanto per dirne una delle più ignorate e gravi,

al compenso in regali   //  per prestazioni coniugali    //  peraltro, per legge e per Fede, regolari!

           Ancora al merito e alla colpa del verso mi affido

per affrontare uno dei più delicati e controversi argomenti

di questo Sancta Sanctorum ecosistema ch’è la famiglia.

Mi riferisco al fatto delle micidiali tensioni  //  che ancora sorprendono molti cittadini e osservatori.

E’ umanamente comprensibile che ciascuno di noi  // amerebbe che questo “sacro focolare degli affetti”  corrispondesse alla mitica oleografica immagine  //  che l’Homo Mitifaber” da secoli s’è fatta.

Ma, ahimè, la realtà, sin dai tempi di Caino  //  smentisce spesso questa patetica convinzione.

Se accantoniamo ogni moralistica visione

e il “Libro della Natura” consultiamo,  //  ci potremo render conto che l’esigenza   

d’avere certe parentali prestazioni è tale   //  che se non si avrà la possibilità di goderle

o, peggio, da qualcuno verranno sottratte,  //  le reazioni sono quelle legate all’istinto di sopravvivenza

del quale Madre Natura ogni essere vivente ha dotato.

Chi non ha visto la raccapricciante scena dell’uccellino

più forte che scaccia dal nido il fratellino?

Per quanto riguarda la nostra specie,m  //  d’accordo! la nostra razionalità potrà sopprimere  

questo tipo selvaggio di reazione,  //  ma Orazio docet  in proposito, affermando: 

”Naturam furca expellas tamen usque recurret!”

Per le nuove generazioni digiune di latino,  //  varrà quanto Sigmund Freud e seguaci

hanno detto circa le conseguenze della repressione  //  di  vitali bio-psichiche reazioni.

Per non farla troppo lunga, devo far notare  //  che tante represse emotive tensioni  

nell’odio inter-tribale e nella guerra  //  si sono storicamente incanalate.

Il compianto psicoanalista Franco Fornari  //  parlò in proposito della guerra in termini  

di esportazione delle tensioni,  //  mentre per gli psicoanalisti è scontato che la guerra 

è una specie di delitto edipico differito  //  perché la generazione dei padri porta a morire  

la generazione dei figli rivali.

A parte le cosiddette psicoanalitiche elucubrazioni,

l’attenta quotidiana osservazione  //  di clinici e di vari studiosi,

nonché di chi osserva senza preclusioni  //  la quotidiana realtà, porta a piuttosto a conferme

di queste e di tant’altre amare realtà. //  In base a quanto sinora detto, dovrebbe risultar chiaro 

che le tensioni conflittuali    //  in seno al gruppo familiare,  //  rischieranno  di divenire tanto più esiziali

quanto più esso sarà ristretto, //  raggiungendo il massimo, perciò, nella cosiddetta famiglia nucleare.

Questo perché ciascun Io dei componenti  //  quello del bambino fisiologicamente    più affamato di prestazioni complementari,  //  vale a dire di quelle competenze  //  essenziali alla sua sopravvivenza .

richiederà parentali prestazioni.

La situazione potrà divenire tanto più critica

quanto più chi dovrebbe esser in condizioni  // d’aver “fatto il pieno” di parentali competenze

se ne trova, a sua volta, d’esse carente  //  Di solito si dà per scontato  

che la madre sia la “più matura”,  //   ma, in pratica, quante donne sposano il marito come madre!

Non ne parliam neanche di quanti uomini sposano  la donna   //  della loro vita come mamma!

*   *   *

Ora accennerò a una condizione  //  che potrà sfiorare e, perfino,  attuare la tragedia

mi riferisco al processo della simbolizzazione //   che può spiegare perché tra i figli più desiderati
si riscontreranno un giorno quelli più maltrattati.  //   In alcuni di questi casi ho potuto verificare

che all’origine di una tale situazione   //  vi era un trauma connesso con la nascita d’un/a rivale

che aveva sottratto le cure parentali    //  quando ancora l’Io del primogenito

usufruiva dei vantaggi d’un rapporto simbiotico.   

Divenuto, questi, a sua volta genitore,  //  si trovava assillato da quel processo psicodinamico  

noto come “compulsione a ripetere”.

Per render chiari i successivi comportamenti,   //  occorre precisare che questo processo 

può essere coattivamente attivato  //  dall’impellente esigenza della psiche

di liberarsi delle relative tensioni accumulate.

Da qui, la richiesta ossessiva di riprodurre quel dramma

della perdita delle cure parentali   //  a causa dell’intruso rivale.

Ecco, allora, il ricorso inconscio a simbolizzare il nascituro

dalla moglie vissuta inconsciamente come la propria madre!

Ora di una condizione di base e generale    che dalla famiglia si eredita devo parlare   

che - attingendo anche fondamentali conoscenze  //  riguardo agli inquinamenti distesici dall’omeopatia -   

ha già da tempo indotto la ricerca eco-psico-sociale,  //  a formulare l’assunto che “più o meno tutti noi 

siamo organismi inquinati e in tensione”.

Questa condizione di base si verrà a complicare con le esperienze tensiogene che, quasi immancabilmente, 

si subiranno sin dai primi tempi e per il resto della vita e potrà spiegare, oltre che buona parte della patologia individuale, tanti fenomeni, anche a  dimensione socio-internazionale, giacché essa comporta l’esigenza di avere    dei bersagli contro cui smaltire dette tensioni.

Soltanto un  nemico esterno molto pericoloso riuscirà a tenere compatta una  collettività umana:

lo stesso Hitler al quale, a parte la sua perversione morale come postumo della subita letargica encefalite,   

sia pur alterata, gli era rimasta un’astuta intelligenza, aveva capito che, per tenere unito il popolo germanico,

sarebbe stato necessario procuragli un nemico comune

e, sicuro che nessuno l’avrebbe difeso,   //  vigliaccamente, scelse quello ebraico.

Il sopradetto assunto inoltre potrà spiegare  

come noi siamo ancora in fase tribale e  i motivi //  psico-socio-dimnamici per cui ogni umana associazione

vada incontro a quei fenomeni della frammentazione  // in gruppi l’un contro l’altro armato   

da Bion, (uno dei padri della psicoterapia gruppale),  //  denominati “di attacco e fuga”.

Con chi mi legge un altro strano  //  quanto comune fenomeno vorrei verificare: 

si è più buoni se si ha a che fare con chi soffre  //  o e comunque in condizioni di assoluta inferiorità (?) 

Non ci sarà, in fondo in fondo, uno stato di tensione

legato a vecchi conti da regolare con la rivalità fraterna   

e  cerca, spesso invano, in simbolici bersagli transferali?

Questo  darebbe ragione ancora a Sigmund Freud

quando parla di “Legge del Taglione”  //   vigente nei profondi meandri della nostra psiche:

vale ad dire che, una volta subita un’esperienza traumatica,

un’offesa, un qualcosa che ha colpito dolorosamente,  // in  particolare, come minaccia alla sopravvivenza, 

se non si ha avuto, come di solito capita nei primi tempi di vita,

l’opportunità di reagire adeguatamente,  //   le tensioni rimaste in fondo represse   

tenderanno, come già sopra già detto,   //  in modo coattivo, a scaricarsi contro qualcuno o qualcosa

sia pure un animale o, quando tutto manca, contro se stesso.

In definitiva, questo modello familiare  //  sembra fatto apposta, a immagine e somiglianza 

del sistema mercantile e di potere,    //    per generare problemi sui quali ricaverà di che vivere

buona parte degli operatori professionali.

*   *   *

Stamani, ancora una volta di buon mattino,   //   mi accingo a procedere con il verso a briglie sciolte

come l’antico cavaliere della Mancia Don Chisciotte, //  che vagava imperterrito sul suo ronzino.

Un obiettivo in vero ce l’avrei   //   perché della scuola parlar vorrei

in particolare sulla sua funzione socializzante e preventiva.
Dopo più di quarant’anni che ne parlo e scrivo  //  ancora di particolare importanza mi sembra il motivo

delle mie in proposito argomentazioni   //   quello, cioè, che in base ad anagrafici criteri
viene stabilito come l’obbligatorio momento   //    per l’inizio della scolastica frequenza.

Ma dove è scritto che basti l’età anagrafica  //  perché tutti i bambini raggiungano quella pedagogica?

Tra l’altro è di sconcertante constatazione il fatto  //  che anche da scolari dei cosiddetti prerequisiti privi,

che comunque non sono stati affatto verificati,   //  si pretenda buon profitto e ottima condotta   

non tenendo conto che tra di loro ci possono essere tanti 

che, pur essendo potenzialmente dotati  di ottime qualità intellettive, 

per ragioni  con situazioni familiari o socio-culturali connesse,

fanno parte di quei soggetti dalla psicologia dell’età evolutiva //  conosciuti come pseudoinsufficienti mentali.

*   *   *

Dopo aver giocato verseggiando, a questo punto cerco di sintetizzare quanto la ricerca ecopsicosociale ha più volte proposto e indicato. Per apportare un contributo affinché genitori, familiari, educatori ed altri operatori nel campo dell’età evolutiva siano in grado di favorire una crescita in armonia con il progetto personale e, in particolare, gli operatori scolastici non esercitino violenza, pretendendo ciò che molti scolari non sono in grado di rendere o/e non aggravino condizioni problematiche pre-esistenti, ecco alcune delle su accennate indicazioni:

Gli studiosi di psicologia dell’età evolutiva, da diversi decenni e con numerose pubblicazioni, hanno rilevato l’importanza del rapporto simbiotico (I° fattore di crescita eco-psico-sociale”) che dovrà andare verso la soluzione, stabilendo nuovi rapporti accretivi, senza perdere del tutto i vantaggi di quelli precedenti..

Alcuni pediatri e psicologi, partiti dalla constatazione che bambini accuditi in brefotrofio, comunque privi di cure materne, pur avendo condizioni igieniche ottime e adeguata alimentazione, andavano incontro a 

estremi gradi di denutrizione (cachessia) che li portava anche a morte, ebbero modo di verificare la corrispondenza causale tra questi quadri clinici e la carenza di cure parentali.

Oggi, al lume di conoscenze di neuropsicoendocrinologia, possiamo attribuire tali quadri patologici alla mancata attivazione del sistema endorfinico e all’attivazione di un gene.

La  ricerca eco-psico-sociale ha da tempo (1976) indicato nel graduale passaggio da un ecosistema relazionale al sucecssivo una fondamentale condizione per una soddisfacente evoluzione della persona;.

tra i diversi fattori di crescita, particolare menzione va fatta al gioco.

Dato per acquisito che il gioco è il più congeniale veicolo educativo (educativo nell’accezione più ampia, animalia docunt!), e che un clima ludico gioverà sempre nella vita, specialmente per un soddisfacente profitto e inserimento scolastici, attività di gioco, animate prima dell’inizio della frequenza della scuola dell’obbligo, tra scolari destinati a una medesima classe, da personale appositamente preparato,  potrebbero giovare per rivelare, senza traumi, carenze e problemi, avviandoli a soluzione, e per recuperare prerequisiti
.

Riprendo alcuni concetti espressi già per iscritto, in convegni e, anche, intervenendo in qualche trasmissione radiofonica, soffermandomi ancora su questo fattore di crescita eco-psico-sociale per le deleterie conseguenze che esso sta subendo,  soprattutto a causa del contesto socio-culturale dominato dai valori di mercato e di potere, quindi del prevalere dei messaggi consumistici che si ripercuotono sul tipo di architetture delle stragrande maggioranza delle abitazioni, nonché sull’urbanistica.

In effetti, oggi, i soggetti in età evolutiva, che vivono (si fa per dire) in appartamenti, a loro volta situati in ecosistemi urbanistici affatto adatti alla loro fisiologica esuberanza, consumano giocattoli, ma difficilmente praticano giochi che li aiutino a sviluppare abilità psicomotorie.

Per avere un’idea delle conseguenze di un tale stile di vita, si pensi a quanto una carenza di tali abilità possa contribuire ad aggravare il cosiddetto fattore umano nei confronti degli incidenti stradali  condizione aggravata dal fatto che tali deficit rimangono ignorati giacché gli attuali esami di guida. non li evidenziano.

Su un piano più generale, ormai dovrebbe apparire evidente che ci dovrebbero interessare le condizioni in cui ogni soggetto in età evolutiva venga allevato, se non per altro, per una specie di “egoismo socializzato”, giacché: con un bambino che sta nascendo nella parte più remota del mondo potremo un giorno avere a che fare con lui/lei.

Trascurare ancora condizioni psico e socio patogene in cui tanti nostri simili vengono allevati è come aspettarli al varco per condannarli o confinarli in istituzioni totali.

In ogni caso,  il loro fallimento evolutivo costituirà perdite enormi per la nostra collettività, sia di risorse genuinamente umane sia per i danni da alcuni di loro arrecano.

*    *    *

Da quanto esposto, sia pure per sommi capi, dovrebbe risultare facile evincere che le più realistiche possibilità di un cambiamento sociale a favore della persona dipende  dalle agenzie famiglia e scuola.

A tal fine, è di propedeutica importanza una strategia tesa anzitutto a rendere consapevoli tutti gli educatori e gli operatori sociali, politici compresi, dell’importanza di porre in primo piano. la questione delle condizioni e i fattori eco-psico-sociali per l’evoluzione di ciascun cittadino, secondo il progetto personale
In particolare, gli aspiranti genitori, oggigiorno prevalentemente mossi da suggestioni di mercato a celebrare il fatidico giorno, dovranno  essere consapevoli che essi trasmetteranno tutto di sé alla prole, dal patrimonio eredogenetico alle proprie esperienze di vita, spesso problematiche.

Per quanto concerne gli operatori scolastici, la preparazione di tipo intellettivo dovrebbe essere accompagnata dalla verifica attitudinale, delle profonde motivazioni e dall’avvio a soluzione dei quasi immancabili problemi psico-emotivi, magari tramite lavoro di gruppo (gruppi T, di cambiamento sociale, gruppi problema, per la scuola: “Gruppi Gordon” e per l’ambito sanitario: “Gruppi Balint).
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